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Ma put/irta {Iella il otta a 
Esperienze e lotte 
dello comunista coniane 

Donne nuovo elio insieme alla borsa della 
. spesa, sanno portare il peso della re­
sponsabilità della loro funzione dirigente 

Ci sono n Roma alcune cen­
tinaia di donne che fanno — 
in modo continuato e spesso 
pia da pnrecchi anni — (pici 
che si dice «lavoro di parti­
to >. Se vogliamo sapere qual­
cosa sulle condizioni, i gusti, 
i disagi, le speranze, le nm-
hizioni e le amarezze di una 
qualsiasi categoria di donne 
romane, se vogliamo sapere 
come si vive e di che si pnrli 
e per che cosa si lotti n For-
ni orane io come n Giardinetti, 
n Paridi come a Portofluvia-
le, se vogliamo vedere clic 
cosa divenga — nella realtà 
del lavoro quotidiano — una 
parola d'ordine lanciata, una 
campagna iniziata, dobbiamo 
rivolgerci a loro. Sono la Ma­
ria di Mazzini, la Margherita 
di Torpignattara, la Vittoria 
di Monti: o più^ecmpliccmcn-
te, sono Qunrticciolo, Prnti, 
quartiere Italia... Vengono al­
le riunioni in due, in tre per 
quartiere; spesso è una sola 
a parlare, ad ascoltare per 
tutto il suo rione. Queste don­
no dell'organizzazione comu­
nista romana sono un esem­
pio tra i più singolari e i più 
vivi della straordinaria ric­
chezza di motivi umani che 
circola nelle vene del nostro 
Partito. 

Ognuna di queste donne ha 
yna sua storia esemplare, che 
verrebbe la voglia di cono­
scere fino in fondo, per ca­
pire meglio il grande corag­
gio, la grande tenacia che le 
6orregge, che le ha fotte diri­
genti politiche, interpreti e 
guida di migliaia di donne. 
Queste donne studiano con 
accanimento — giorno per 
giorno — il libro aperto da­
vanti a loro, sempre, in tram. 
al mercato, nell'ufficio: la lo­
ro città, le donne, le famiglie 
di Roma. Esse < tastano il pol­
so > all'opinione pubblica con 
un controllo che può sem­
brare stupefacente dall'ester­
no e non lo è, perchè dietro 
alla brava donnetta grigia che 
si chiama, per esempio, Ti* 
ìiurtino, ci sono le 15 mila 
iscritte al Partito della Fe­
derazione romana, ci sono le 
migliaia e migliaia di donne 
romane con cui esse hanno 
parlato, hanno discusso, a cui 
sì sono confidate o da cui 
hanno ricevuto confidenza. 

Assistere a una riunione di 
« responsabili femminili > del­
le sezioni del nostro Partito 
a Roma sarebbe enormemente 
istruttivo per tutti coloro che 
insistono nel voler configura­
re la < donna politica > come 
qualcosa di diverso e di estra­
neo alla semplice donua, alla 
donna media italiana. 

Ciò che più ci colpisce in­
fatti, nel veder riunite insie­
me le più attive e consape­
voli donne comuniste roma­
ne e — direi — la loro tipi­
ca, inconfondibile impronta di 
autentiche rappresentanti del­
le infinite gamme del mondo 
femminile romano. La mag­
gioranza delle donne romane 
eono donne di casa; e la mag­
gioranza delle dirigenti comu­
niste sono donne di casa, con 
problemi domestici, con serie 
preoccupazioni e serio lavoro 
domestico: accanto a loro le 
impiegate, le professioniste, le 
operaie. Tutti i quartieri so­
no rappresentati da donne 
che vivono esse stesse ì pro­
blemi del quartiere; che con­
ducono l'agitazione per la 
mancanza dell'edificio t-eola-
stico, perchè anche i loro 
bambini vanno a «mola lon­
tano e nel pomeriggio; sono 
donne che conoscono diretta­
mente le ansie di quadrare 
un bilancio domestico, lo spet­
tro della disoccupazione» l'in­
cubo dello sfratto. Ma c'è 
qualcosa di importante, dì 
molto importante che esse 
hanno imparato e migliaia e 
migliaia di donne romane non 
hanno imparato ancora. Que­
ste donne non vivono alla 
giornata, hanno dato nn orien­
tamento e uno scopo alla loro 
vita e la illaminano di una 
attività intelligente- persona­
le e insieme collettiva. 

Da anni esse sì muovono su 
nn piano di avanzata eman­
cipazione: senza residui di 
timidezza, in un nuovo costu­
me che il nostro Partito ha 
loro dato; discutono pubbli­
camente e affrontano la si 
inazione sempre imprevedibi­
le del dibattito e della lotta 
politica. E* giusto che siano 
proprio queste donne, oggi, a 
fare il punto sui risultati rag­
giunti, a porsi la domanda 
nuova: come estendere — at 
traverso l'organizzazione — 
questo costume nuovo, come 

aiuturc le altre donne a per­
correre il cumulino che o se 
hanno percorso, come crcure 
in Ilutili una larga corrente 
d'opinione che niuti le donne 
ii conquistarli l'cmnuripaiio-
nc dalla servitù, dal pregiu­
dizio e dalla miseriti. \AÌ riu­
nioni che le dirigenti f e in mi­
nili roiimno hanno tenuto MI 
questo tema Mino di queste 
ultime settimane: per In pri­
ma volta, for.ie. le donne ro­
mane più seriamente e nobil­
mente < emancipate > hanno 
discusso di problemi specifi­
camente femminili, partendo 
duirnnnlìsì di un articolo di 
Marisa (lodano MI ItinaxcHn. 
Vorremmo poter dare un'im­
magine evidente di queste rin 
nioni, un resoconto vi\o che 
fosse utile, come elemento di 
riferimento e confronto, alle 
donne di nitro città, a coni 
pugne: qunuta esperienza di 
vita femminile, quanti < de­
stini di donne > escono di 
scorcio du quegli interventi 
a volte appassionati, a volte 
arguti, in cui le compagne 
romnne indicano le debolez­
ze, le miserie, le speranze del­
le donne tra cui vivono. Ecco 
le impiegate dell'I.N.A. che 
non riescono n far carriera, 
unchc dopo aver ottenuto di 
diritto l'accesso a tutti i gra­
di e la parità di stipendi: 
ecco le donne lavoratrici che 
e si contano sulle dita > tra le 
dirigenti sindacali, per un 
persistere di pregiudizi con­
tro le donne che dirigono: 
mentre invece ecco le tipogra­
fe di piazza Verdi che danno 
il voto preferenziale alle loro 
compagne di lavoro. 

Ecco le braccianti dei Ca­
stelli romani che. in quest'ul­
tima vendemmia, ottengono 
un aumento di salario e un 
ravvicinamento (per ora del 
70^r) sulla paga maschile. 

Sono notizie sindacali di 
poche righe, ma sono le pie­
tre cou cui si costruisce un 
costume di difesa dei propri 
diritti tra mas^e femminili 
sempre più larghe. 

C'è anche la compagna che 
pone con forza, come un ob­
biettivo per l'elevazione delle 
condizioni della donna roma 
na la trasformazione indù 
striale di Roma: clic le don 
ne diventino operaie e non 
domestiche. lavorino fuori ca­
sa nella fabbrica e non in 
casa dei ricchi a fare i bucati 
o altri «servizi. E c'è una voce 
che solleva il problema del 
lavoro non qualificato e iso 
lato: la grave piaga degli ag 
glomerati urbani dove mi­
gliaia dì donne affondano nel­
l'umiliazione e nella meschi­
nità di una fatica senza luce 

Un'altra voce propone di 
far qualcosa per queste lavo­
ratrici non qualificate, rende 
note iniziative di corsi di per­
fezionamento e una specie di 
agenzia di collocamento nella 
sezione Parioli. C'è chi ci rac 
conta dell'importanza che ha 
per le donne avvezze a non 
aver vita sociale il comincia 
re a partecipare a piccole riu­
nioni. a piccole discussioni in 
torno ad una tazza di thè 
(ed è una compagna di Mon 
te Mario che parla e ci de­
scrive le mogli dei muratori 
riunite per la prima volta in 
nn incontro preparato per 
loro). 

La Vittoria, una compagna 
di Cavallcggori. ci parla al 
\ ivo della riuscita di certe 
fe*te delrf/niia di cellula, al-
l'osteria dietro S. Pietro; fé 
ste di donne, di piccole rac­
coglitrici. di piccole sottoscrit 
trici. di donne che non leg­
gono i giornali, ma che han­
no imparato da Vittoria a 
detestare la C.E.D.. da le: 

che ha pianto di gioia quando 
ha visto suH'tfni/à the la 
C-E.D. era morta. 

Sì. non tutte riescono, nel­
la discussione, a tenersi al 
tema: qualcuna racconta con 
la voce calda di collera, gli 
andirivieni dal comune alla 
borgata per ottenere qualco 
sa che è diffìcile ottenere, an­
che portando le firme di 500 
mamme: una «cuoia decente.» 

Sì, certo, le donne comu­
niste romane hanno ancora 
molta strada da percorrere: 
ma hanno il pasco buono: so­
no — anche quelle coi capelli 
bianchi e il viso solcato di 
rughe — donne nuove che vo­
gliono aprire alle donne ita­
liane la strada nnova dell'e­
mancipazione: donne nuove 
che portano sulle braccia, con 
la borsa della spesa o con il 
marmocchio più piccolo la 
pro**à re<pon«abilità della lo­
ro funzione dirigente. 

LAURA INGRAO 

LA "PAGINA DELLA DONNA,, PRESENTA ALLE SUE LETTRICI UNA GRANDE INCHIESTA SUL PARTO INDOLORE 

Il dolore non è più necessario 
per dare alla luce nnoi/e wile 

J'esiiinoniiin/e o tinti scientifici per docutnentare come (fiiesto miracolo sia oggi 
possibile e reale — // metodo psicoprofilattico sovietico e la sua applicazione per 
legge a tutte le gestanti — Imparare a dare la oita: ecco il segreto del metodo 

«K partorirai con dolore!*. Al i -uni pregiudizi ili antica or ig ine fanno ani-ora oggi ritenere 
inevitabi le il dolore del parto. Persino un metodo « scientif ico » contro il dolore, basalo sul la 
somministrazione di anestetici, parte dal la premessa clic è naturale soffrire per dare la 
vita. Ma la documentazione c h e ri viene da centinaia di migl ia ia di parti indolori fatti 
secondo il metodo pslcoprofilat tic© soviet ico ci convince che il dolore del parlo può essere 

relegato anche da noi nel mo mio del passato 

Noi scontiamo le offese alla scienza 
Il mondo medico ufficiale 

italiano ignora ancora quasi 
totalmente l'esistenza del me­
todo psicoprofilattico sovietico 
per it porto indolore che per-
tnette alla donna di dare alla 
luce il proprio tiglio senza 
più soffrire quei dolori die li­
no ad oggi sono stati ritenuti 
essenziali e necessari allo j io l -
yersi del /«irlo. Tale metodo 
ha trovato ormai una appli­
cazione per legge su scala na­
zionale nell'Unione Sovietica 
velia Cina Popolare e nei pae­
si a democrazia popolare; nel­
la vicina Parigi è stato appli­
cato con successo. 

Ksso è invece ignorato per­
sino «et suoi fondamenti 
scientifici e nei suoi presup­
posti fisiologici dalla stragran­
de maggioranza dei medici e 
m particolare degli ostetrici 
italiani. Dobbiamo, forse, im­
putare ai medici italiani una 
scarsa attenzione al risultati 
della scienza straniera? ti pro­
blema non sta eertamente m 
questi termini, poiché è noto 
come la produzione scientifi­
ca americana ad esempio sia 
diffnsamente conosciuta in 
Italia, il fatto è che gli studi. 
i progressi. le applicazioni m 
campo pratico della medicina 
soviettea rimangono a tult'og-

gi pressoché sconosciuti agli 
studiosi del nostro Paese, E 

CIÒ evidentemente non gioia a 
quell'allargamento delta cono. 
attingo, che sta alla baie del 
progredire dei JKIISICTO scien-
ti/u*». 

Dobbiamo puttroppi) consta­
tare che da parte del nostro 
governo non solo non si pro-
muore nessuna iniziativa per 
facilitare scambi culturali con 
l Paesi socialisti, ma quel che 
è Veggio si è ormai adottato 
un preciso e sistematico atteg­
giamento che tende ad osta­
colare ogni contatto, ogni re­
ciproca conoscenza e persino 
ogni manifestazione culturale 
che attbia come tema u n cjual-
siasi aspetto della vita sovie­
tica. Senza perderci nel lungo e 
veramente penoso elenco det 
divieti e dei * dispetti •» che 
non fanno onore né alle tra­
dizioni della cultura italiana 
riè alla nostra tradizionale 
buona educazione nei confron­
ti di ospiti stranieri. Voltiamo 
ricordare solo, per quanto con­
cerne l'armo di pubblicazioni 
scientifiche sovietiche, che es­
se A differenza delle pubbli­
cazioni di qualsfasi altro pae­
se, sono abitualmente sogget­
te a lunghissime permanenze 

alla dogana. P*r mes, interi. 
ad esemplo, l'Associazione ita­
liana per t KuppoTtt Culturali 
con l'V.RS.S. non ha potuto 
••<doi/anarr, pacchi di libri e di 
m'iste inviati per gli Istituti 
scientifici italiani da quelli so­
vietici, via amile attrai erso 
tali difficoltà e tanti divieti 
gli scambi vanno gin pur len­
tamente Intensificandosi poi­
ché le esigenze culturali del 
nostro popolo riescono eguol-
mente ad affermarsi sulle re­
strizioni di un'ottusa politica 
goiernatiia. 

Voghamo solo portare a co-
Msccnza del pubblico italiano 
l'esistenza di questo metodo 
che <-onta ormai centinaia di 
migliaia di applicazioni prati­
che con percentuali di suc­
cesso del 90 per cento. 

Ci auaurìamo che anche in 
Italia sorgano studi ed inizia­
tile perchè possa essere con­
tinuata e diffusa largamente 
l'opera di quei medici che 
hanno studiato e lavorato per­
chè la donna non debba più 
soffrire net grande atto della 
maternità e possa, grazie alla 
scienza, vivere serenamente e 
coscientemente, senza le paure 
e le angoscie del passato, i l 
suo momento più dolce: quel­
lo m cui dà vita ad un figlio. 

Ku nel 1H21 che si tentò pur 
la pi ima volto di eliminare 
il dolci e nel pai to s>eiuu ri-
coneie « Zannaci o anestetici. 
Questi mezzi, indispensabili 
negli iutei venti chiruiRici, 
applicati nel paltò non uTfi i-
vuno le gaiuu/ie necessarie. 
peichè togliendo alla p:u to­
llerile parte della sua coscien­
za. facevano spesso sorgete 
seri pencoli. D'altia parte con 
questi mezzi si tentava, e si 
tenta ancoiu oggi, di attenua­
re il doloie senza spiegarne 
le origini ed accettandolo co­
me espiesslone inevitabile 
del paito stesso. 

Nel 1921, durante lo svolgi­
mento dei lavori del secondo 
congresso sovietico di psichia­
tria, un giuppo di scienziati 
presentava 1 risultati di lavori 
sperimentali per l'abolizione 
del doloie nel puito per mez­
zo della suggestione ipnotica 

Il primo grande passo era 
fatto: c'era stato chi aveva 
avuto il coraggio di afferma­
re che il dolore del parto nor­
male non è cosa necessaria né 
tanto meno voluta da Dio ma 
è il prodotto di un determi­
nato modo di pensare, della 
ignoranza e della paura di 
quello che non si conosce. Un 
cervello !n cui corteccia è be­
ne equilibrata e tiene sotto 
controllo tutti i muscoli e gli 
organi del corpo può rifiutare 
la sensazione dolorosa che 
proviene dall'utero, può av­
vertire cioè le contrazioni del 
muscolo uterino senza inter­
pretarle come dolore. Questa 
concezione può apparire stra­
na e suscitare dei dubbi nel 
lettore, ma si pensi quale In­
credulità avrebbe circondato 
il medico che due secoli fa si 
fosse avvicinato al letto del 
paziente e gli avesse assicu­
rato che usando il contenuto 
di una boccetta di etere sol­
forico avrebbe potuto ampu­
targli uno gamba senza farlo 
minimamente soffrire. E' l'in­
credulità che accompagna 
sempre ogni metodo nuovo. 

Imtruzione della gestante 

D'altra pai te la maggiore 
eloquenza in questi casi l'han­
no le cifre: mezzo milione di 
donne hanno finora partorito 
senza doloie usando del me­
todo psicoprofilattico sovieti­
co. Ci sono voluti degli anni 
perchè si giungesse olla pre­
cisa messa a punto del me­
todo: infatti fu solo nell'im­
mediato dopo guerra che es­
so si diffuse largamente in 
URSS, ed è del luglio 1951 il 
decreto N- 142 del Ministero 
della Salute Pubblica che ren­
de obbligatorio in tutte le 
Maternità dell'Unione Sovie­
tica il metodo psicoprofilattico 

In che cosa consiste il me­
todo? Negli ultimi due mesi 
di gravidanza in un corso di 
8-10 lezioni viene spiegato al­
la donna il meccanismo del 
parto in tutti i suoi partico­

la! i. Vengono combattute te­
nacemente tutte le pievenzio-
nj e le panie generate dalla 
superstizione e dalla tradi­
zionale ignoranza e infine 
vengono insegnati detei mina­
ti esercizi che dovranno os­
sele messi in pratica nelle 
diverse fasi del parto. In al­
tre paiole la donna « impa­
la a puitorire ». 

Dubbiamo chiedeici infatti 
quante sono, fia le donne che 
entrano in una Maternità, 
quelle che conoscono non di­
ciamo le varie fasi ed il mec­
canismo del parto, ma sempli­
cemente le più elementari no­
zioni anatomiche che riguar­
dano l'utero ed il bambino 
che portano nel loro grembo. 
Prima preoccupazione del 
medico sarà dunque quella di 
spiegare con la parola e con 
l'aiuto di grandi tavole illu­
strative il succedersi delle 
varie fasi della gravidanza ed 
il meccanismo del parto, af­
finchè la donna possa com­
prendere il significato delle 
particolari posizioni e degli 
esercizi di respirazione che le 
verranno poi suggeriti. La 
donna, così Istruito, non va 
più incontro all'ignoto ed alle 
sue domande durante il tra­
vaglio verrà sempre data una 
risposta precisa che le per­
metterà di dosare i suoi sforzi 
e non una generica frase 
di consolazione (« Tranquilla. 
sposina, che presto è finito... ») 

Grande cura viene posta nel 
distruggere l'abituale conce­
zione del parto e tutti i pre­
giudizi che nel corso dei se-

Il parlo indolore nel mondo 
Inghi l terra 

In Inghilterra grazie alla 
dura lotta sostenuta contro il 
mondo medico ufficiale da un 
ostetrico, il dottor Dick Read, 
il metodo psicoprofilattico per 
il parto indolore comincia ad 
essere applicato su scala ab­
bastanza larga ed è entrato, 
sembra ormai de/ìnitivamen 
te, net mondo della medicina 
ufficiale. 

Il dottor Read aveva idea­
to un suo metodo, basato sul­
le esperienze dello scienziato 
sovietico Pavlov, lo a re rà 
applicato in numerosissimi 
casi ottenendo lusinghieri ri­
sultati. Egli ho poi scritto 
un volume per illustrare il 
metodo dal titolo: « Materni­
tà senza paura*. 

Austr ia 
Anche in Austria si lavora 

seriamente per il parto indo­
lore senza l'uso di anesteticL 
tn Questi giorni. al congresso 
internazionale di cinemato­
grafia che si tiene a Roma, 
l'Austria ha presentato ap­
punto un film sui metodi di 
ginnastica per gestanti e 
puerpere praticati al fine di 
rendere più facile il parto e 
più sopportabili t dolori. La 
seconda porte del film illu­
stra gli esercizi che debbono 
essere /atti dopo il parto per 
riparare i danni causati dal­
la gravidanza. Gli esercizi so­
no siati introdotti con suc­
cesso nella clinica del prof. 
Zachcrl nella Università di 
Vienna. 

Franc ia 
Più di 2.500 donne france­

si di ogni condizione sociale 
hanno potuto usufruire del 
metodo sovietico di parto in­
dolore a Parigi presso il Po­
liclinico dei Metallurgici (C. 

G.T.). In altri centri della 
Francia t d in Algeria altre 
Maternità hanno cominciato 
ad applicare il metodo. 

Il Consiglio Municipale di 
Parigi (V.a sessione straordi­
naria del 1953) con risoluzione 
n. 93 delibera: 

Articolo I: Tutte le donne 
ospedalizzate nelle Maternità 
dell'Assistenza pubblica do­
vranno, a loro richiesta, be­
neficiare dei metodi di anal­
gesia ostetrica. 

Articolo l i : Il Prefetto del­

l'esercizio 1954. capitolo 14 bis. 
E da noi? Non solo non si 

parla di stanziamenti, ma non 
si parla nemmeno del meto­
do stesso, forse che per il 
fatto dì essere stato escogita­
to, perfezionato e largamen­
te applicato soprattutto in 
U.R.S.S. è un argomento proi­
bito? 

Cina p o p o l a r e 
Alcuni ostetrici cinesi dopo 

essere slati per qualche tem­
po a Leningrado nella Clini 

Una mriositi. Secondo l'Ideatore, nn eccentrico ostetrico 
canadese, questo apparecchio permetterebbe di conoscere il 

sesso del bambino prima del la nascita 

la Senna è incitato a far ini­
ziare la prova dei metodi psi­
coprofilattici per il parto in­
dolore in due o tre servici di 
Maternità dell'Assistenza 

Articolo III: Per l'applica­
zione delle disposi2ioni citate 
un credito di 15 milioni e 
aperto nel bilancio dell'Assi­
stenza Pubblica, seziona det-

ca diretta da Kicolaiev pro­
varono ad applicare il meto­
do nelle Cliniche ostetriche di 
Sciangai e di Tien Tsin. I pri­
mi risultati furono così in­
coraggianti che in ogni città 
sorse un Comitato speciale 
aggregato all'Ufficio d'Igiene 
con l'incarico di istruire me­
dici ed ostetriche all'applica-

coli si sono accumulati e Bono 
stati tramandoti di genera­
zione in generazione. 

Quale* quella donna che non 
ha ascoltato lo descrizione di 
un parto terribile, con i par­
ticolari delle altissime grido 
e dell'emorragia che nessun 
mezzo riuscivo n dominare? 
Chi non ha udito lo comare 
che con fare saputo sconsi­
glia di portar collane a dop­
pio giro durante la gravidan­
za perchè il bambino non 
muoia strozzato dai giri del 
cordone ombelicale attorno al 
collo? E' questo forse la parte 
più diffìcile nei corsi prepa­
ratori e molte volte il medico 
non dovrà limitarsi olle abi­
tuali conferenze tenute a pic­
coli gruppi di 10-12 future 
madri mo si dovrà rivolgere 
personalmente alla donna e 
risolvere il caso particolare. 

Esercìzi di respirazione 
Altra parte importantissi­

ma dei corsi preparatori è 
quella dedicata all' insegna­
mento di particolari esercìzi 
di respirazione che la donna 
dovrà compiere nel periodo 
della dilatazione e di deter­
minate manovre da usare du­
rante l'ultima fase del porto: 
quella dell'espulsione. 

Una particolare cura viene 
posta nello spiegare il per­
chè questi esercizi sono utili, 
quali sono i muscoli che ven­
gono messi in movimento, 
quale importanza ha una buo­
na provvista d'ossigeno per­
chè il lavoro dell'utero si 

svolga nelle miglimi condi­
zioni. 

La donna è piacevolmente 
sorpresa nel vedere che il mo­
dico non si limita « prescri­
verle qualcosa ma si sofferma 
a spiegarle con parole sem­
plici la causa del dolore ed il 
modo per eliminarlo. 

Non occorrono quindi né 
medicine, né apparecchi spe­
ciali ma solamente personalo 
specializzato che conosca be­
ne il metodo in ogni suo par­
ticolare e che sappia parlare 
semplicemente alle gestanti. 

Con l'applicazione del me­
todo le gestanti non dovranno 
più essere abbandonate per 
lunghe ore in una sala da 
parto dove già stanno oltre 
tre o quattro gravide in tra­
vaglio, ma saranno accompa­
gnate in una cameretta tran­
quilla isolata da ogni specie 
di rumore e soprattutto non 
saranno mai lasciate sole. Vi­
cino a loro sarà sempre il me­
dico o la levatrice o l'infer­
miera ed ognuno di questi 
saprà sempre dare al momen­
to opportuno il giusto consi­
glio: rilasciare un determi­
nato gruppo di muscoli, co­
minciare a tempo un esercizio, 
respirare un poco di ossigeno. 

Non si vedranno più occhi 
spalancati, pieni di terrore e 
mani abbarbicate olio sbarre 
metalliche del letto, ma donno 
composte, affaticale forse, ma 
tranquille, che mettono ol 
mondo il loro figlio nella gioia 
e nella piena consapevolezza 
di quanto stanno facendo. 

Dott. GIORGIO PAOLI 

Quattro testimonianze tra mille 
da una clinica dei sindacati francesi 

Le dichiarazioni che pub­
blichiamo sono tulle di 
puerpere istruite al parto 
indolore con il sistema so­
vietico psicoprofilattico nel­
la Casa della salute e delta 
maternità dei metallurgici 
di Parigi; una clinica ge­
stita dal sindacato metallur­
gici aderenti alla Confédc-
ration General du Trovali. 

Quasi una gara 
Prima di dire qnalr- parto 

perfetto s ia s tato il mio , cre­
do essenzia le affermare che 
la preparazione at parto indo­
lore mi a v e v a e ia dato la cer­

no o al la fine del parto . Ad ogni 
contrazione acce leravo il respi­
ro e. durante l ' intervallo di ri­
poso. sonnecch iavo o leggevo . 

Tre quarti d'ora c irca prima 
del la nascita, sono cominciat i i 
dolori espuls iv i . La fine del 
parto è andata benissimo, e 
sono fiera di avere fatto tutto 
quel lo che mi a v e v a n o inse­
gnato. 

s i -nora . IAKUBOWIZ 

Le aspetto ancora 
Fin dall'inizio mi sono rilas­

sata del tutto r ho aspettato 
le contrazioni più forti che mi 

Afe controllavo 
pienamente 

Nel giro di due sole contra­
zioni, e dopo una buona in­
spirazione e sospensione del re­
spiro, io potei portare a buon 
punto la parte che mi spettava 
del travaglio espulsivo. Ebbi la 
intensa soddisfazione di perce­
pire chiaramente l'efficacia del 
mio lavoro muscolare seguendo 
il cammino compiato dal picco­
lo. Poi, la commovente sensa­
zione dell'espulsione. Per quan­
to mi riguarda ebbi la grandi 

ztonc del metodo psicoprofi­
lattico per il parto indolore e 
di propagandarne i concetti 
generali il più largamente 
possibile. In questi ultimi tre 
anni 17.835 «centri ostetrici» 
hanno permesso la «• rieduca­
zione » di 127.000 levatrici 
della vecchia scuola e la « for­
mazione di 270.000 nuove o-
stetriche. Ogni mezzo è stato 
impiegato per diffondere le 
nuove concezioni scientifiche 
e per aiutare la donna cinese 
a liberarsi dall'» inevitabile 
dolore del parto*: 

1) in ogni quartiere orga­
nizzazione di conferente cspli-
catire; 

2) in tutti i luoghi di cura 
corsi regolari di preparazione; 

3) conferenze fatte sui luo­
ghi di lavoro dai medici di 
fabbrica; 

4) trasmissione radio: nin­
nino della campagna una tra­
smissione al giorno era dedi­
cata al parto indolore e ri 
parteciparono medici, ostetri­
che, donne in corso di prepa­
razione e donne che già ave­
vano partorito; 

5) libri a basso prezzo con la 
descrizione del metodo, ma 
soprattutto con figure e fo­
tografie perchè anche gli a 
nalfabeti ne pottesscro appro­
fittare; 

6) cartelloni illustrativi ne­
gli ospedali, nei circoli popo­
lari <?i cultura. 

Prima del 1950 non esiste* 
rano set-viri di maternità o di 
assistenza prenatale al di fuo­
ri degli ospedali: alla fine del 
1952 più di 27.000 cliniche e-
rano in grado di funzionare 

.Queste brevi notizie posso­
no dare l'idea di quello che 
uno Stato socialista può fare 
nel mettere al servizio di tut­
ti i progressi della assistenza 
medica. 

In tutta l a Cina popolare è s t a t o introdotto i l s i s t ema per i l parto Indolore senza l'uso di 
anestet ic i . Decine di migl iaia d i medici e di ostetriche sono s ta te appositamente istruiti 

tezza di riuscire: non per sug­
gestione, ma proprio perchè le 
spiegazioni che mi vennero da­
te dal ponto di vista anatomi­
co e fisiologico erano del tutto 
convincenti. Ho seguito scrupo­
losamente i consigli, ripetuto 
gli esercizi, dorante il parto, 
impegnandomi come in una 
gara sportiva. In definitiva 
posso affermare dì avere sen­
tito delle contrazioni, non dei 
«dolori» veri e propri. 

Ricordo che mia madre, ve­
dendo il mio viso calmo, non 
riusciva a credere che si trat­
tasse di doglie e che il parto 
era iniziato. 

MORETTE VITORGE 

Calma e rilassata 
Appena stesa sul lettino da 

parto, mi sono completamen­
te rilassata, ancora meglio 
di «.aando facevo gli esercizi. 
Sano rimasta calma e rilassata 

avrebbero dovuto indicare lo 
sviluppo del travaglio. Le 
aspetto ancora-

Pensate dunque quale fa la 
mìa sorpresa quando appena 
arrivata l'ostetrica mi dichiaro 
che la dilatazione era già qnasi 
completa e che il bambino sa 
rebbe nato nel giro di un'ora. 
Alle 7.15 esattamente dopo 
qualche spìnta e senza dolore 
il mio bambino veniva al mon' 
do. Pesava 3.85S. Un bel peso 
dunque. 

Dal punto di vista del morale 
la preparazione aveva avuto su 
di me un effetto straordinario-
Le partorienti devono sapere a 
che cosa vanno incontro, che 
cosa devono fare per parteci­
pare attivamente alla nascita 
del loro bambino e non essere 
olà semplicemente delle bestie 
orlanti e tremanti di paura che 
invocano qualcuno che le salvi. 

SIMONE LEVY 1 

soddisfazione di sentirmi in 
ogni momento lucida, di sen­
tire che stavo portando a ter­
mine nn travaglio che oro lo 
a dirigere ed a portare a con­
clusione 

Signora THUILLIER 

Per m a n c a n z a d i 

s p a z i o s o s p e n d i a m o 

p e r q u e s t o n u m e r o la 

p u b b l i c a z i o n e de l no­

ve l l ino . 
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